L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Che si fingessero persone giuste
Ogni uomo di Dio è assistito dal Signore da una sua particolare protezione, al fine di aiutarlo perché sempre faccia la sua volontà. Non solo. Anche l’uomo di Dio con la sua potente preghiera può mettere in subbuglio i cardini della terra. Può modificare la storia in un solo istante. Gesù con la sua preghiera potente non compiva forse ogni prodigio? Geremia è nella grande afflizione. Il Signore gli fa vedere gli intrighi di quanti odiavano la sua missione, che altro non era se non odio contro il Signore. Lui prega il suo Dio e il Signore esaudisce la sua preghiera: “Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa. Riguardo agli uomini di Anatòt che vogliono la mia vita e mi dicono: «Non profetare nel nome del Signore, se no morirai per mano nostra», così dice il Signore degli eserciti: «Ecco, li punirò. I loro giovani moriranno di spada, i loro figli e le loro figlie moriranno di fame. Non rimarrà di loro alcun superstite, perché manderò la sventura contro gli uomini di Anatòt nell’anno del loro castigo» (Ger 11,18-22). Geremia vede, prega, si salva, può continuare la sua missione. 
Il Libro del Siracide ci rivela il male che crea la finzione degli iniqui. Essa può anche essere causa della morte di un uomo: “Ogni sapienza è timore del Signore e in ogni sapienza c’è la pratica della legge e la conoscenza della sua onnipotenza. Il servo che dice al padrone: «Non farò ciò che ti piace», anche se dopo lo fa, irrita colui che gli dà da mangiare. Non c’è sapienza nella conoscenza del male, non è mai prudenza il consiglio dei peccatori. C’è un’astuzia che è abominevole, c’è uno stolto cui manca la saggezza. Meglio uno di scarsa intelligenza ma timorato, che uno molto intelligente ma trasgressore della legge. C’è un’astuzia fatta di cavilli, ma ingiusta, c’è chi intriga per prevalere in tribunale, ma il saggio è giusto quando giudica. C’è il malvagio curvo nella sua tristezza, ma il suo intimo è pieno d’inganno; abbassa il volto e finge di essere sordo, ma, quando non è osservato, avrà il sopravvento su di te. E se per mancanza di forza gli è impedito di peccare, all’occasione propizia farà del male. Dall’aspetto si conosce l’uomo e chi è assennato da come si presenta. Il vestito di un uomo, la bocca sorridente e la sua andatura rivelano quello che è” (Sir 19,20-30). Chi potrà salvarci da questi uomini che si fingono amici, giusti, servi del Signore, amanti del bene, mentre nel loro cuore sono lupi rapaci che altro desiderio non hanno se non quello di distruggere il gregge del Signore facendosi amici dei lupi rapaci che vogliono rubare e uccidere le anime? Solo il Signore può svelare il cuore.
Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. E lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero (Lc 20,10-26). 
Nel Vangelo secondo Giovanni ecco quanto è scritto di Gesù: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-15). Se Gesù non avesse avuto questa luce potente che gli consentiva di vedere ogni cuore, mai avrebbe potuto portare a compimento la missione di salvezza. Contro di Lui era schiarato tutto l’esercito dei sacerdoti con i loro capi, l’esercito dei farisei e dei sadducei, l’esercito degli scribi e degli zeloti. I capi di questi eserciti avevano spie dappertutto. Qualsiasi Parola e opera di Cristo subito giungeva ai loro orecchi e da essi trasformata in falsità e menzogna. Questa trasformazione accresceva in loro l’odio e il desiderio di morte verso Cristo Signore. Il Padre celeste era sempre al suo fianco con il suo Santo Spirito e lo custodiva da ogni intrigo e finzione degli uomini, da ogni spia ed emissario di quanti esercitavano il potere. Mai Gesù è caduto in una loro trappola armata sul suo cammino. Sempre il Padre, nel suo Santo Spirito, lo illuminava, lo informava e il male così era tenuto a distanza, fino al giorno della sua passione. Chi vuole compiere l’opera di Dio secondo purezza di verità, deve chiedere al suo Signore sempre che sia Lui a vigilare perché il male non abbia a prevalere finché la missione non sarà compiuta. La sofferenza fisica e anche spirituale fa parte della missione. Essa serve a provare l’amore di obbedienza e di ascolto che governa il cuore del chiamato, del costituito, del mandato. Una missione non sottoposta alla grande sofferenza non sarebbe missione del vero Dio. La missione del vero Dio è sempre intimamente connessa con la grande sofferenze. La sofferenza vissuta secondo  purissima regola evangelica attesta che la missione è da Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che portiamo a compimento la nostra missione. 
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